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volle bensì co n serv a ta  la consuetud ine  che i fabbr i  tagliassero la te s ta  al toro , m a  fu 
abolito  l’an tico  t r ipud io ,  perchè non è de decoro della S ignoria  nostra, come dice il 

decreto  (,).
Il simbolo v iv e n te  della d ign ità  dello s ta to  e della po m p a  della nazione, il r a p p re ­

se n tan te  di u n a  so v ran i tà ,  eserc i ta ta  in r ea l tà  da  a l tr i ,  era il doge. La sua  elezione era 
an n u n c ia ta  dagli spari dei cannoni delle galere, a n c o ra te  nel bacino di S an  Marco, a 
cui r ispondevano  le cam p a n e  di tu t t e  le chiese. Sei m ag is tra t i  si recavano  alla casa 
dell’eletto ,  lo ac co m p ag n a v an o  al palazzo, e poi nella basilica, dove il nuovo  doge
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(F o n d a z io n e  Q u ir in i -S ta m p a lia , m ss . cl. V il i ,  cod . I, c. 28).

saliva sulla t r ib u n a  di m a rm o ,  a d e s t ra  del coro, e m os travas i  al popolo. Dopo la 
messa solenne, g iu rava  fede ltà  alle leggi, r iceveva dal primicerio lo s te n d a rd o  della 
Repubblica, indossava  l’aureo  m a n to ,  e qu ind i m o n ta to  sur  un  pergam o  di legno, d e t to  
pozzetto, era p o r ta to  in giro p e r  la p iazza  dagli a rsena lo t t i ,  i quali,  con grossi b a ­
stoni t in t i  di rosso, s’a p r iv a n o  l’ad i to  t r a  la folla, a cui l’e le tto  g e t ta v a  m o n e te  d ’oro e 
d ’argento , secondo il co s tum e in t ro d o t to  dal doge S ebas tiano  Ziani.  C om piu to  il giro 
della piazza, il corteo e n t ra v a  in palazzo, e il nuovo  doge era condo t to  in c im a alla scala 
dei Giganti,  dove il consigliere più giovine gli poneva  sul capo il corno ducale . Il po­
polo, liberalm ente  p ro v v e d u to  dalle cucine e dalle can t ine  ducali, c o n t in u a v a  la ba i­
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